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La maturità dei bresciani
Ecco come avrebbero svolto le tracce alcuni personaggi pubblici

È il Pil misura di tutto?

Paolo Panteghini: non porta 
felicità ma aiuta a trovarla 
«Certo il Pil non dà la felicità. Ma a volte è una 
condizione necessaria per trovarla». Paolo 
Panteghini, professore di Scienza delle Finanze 
alla facoltà di Economia dell’università di 
Brescia e da tre anni assessore al Bilancio in 
Loggia, avrebbe affrontato in modo ambivalente 
il tema socio-economico («Crescita, sviluppo e 
progresso sociale. È il Pil misura di tutto?»). La 
traccia riportava una schietta definizione di Pil 
tratta dall’enciclopedia Treccani per ragazzi e il 
magistrale discorso di Robert Kennedy del 1968 
(Il Pil misura tutto eccetto ciò che rende la vita 

veramente degna di essere
vissuta). «Da 19enne non
avrei potuto che dare
ragione a Kennedy —
confessa Panteghini —
ricordando come il Pil, a
differenza del Bes ad
esempio, non tiene conto
delle disuguaglianze, degli
aspetti sociali o ambientali.
Avrei dato probabilmente

una lettura distorta del cinico mondo della 
Finanza. Da economista di 51 anni devo dire che 
il problema non è lo strumento in sé ma come 
viene utilizzato. Per intenderci: la pala la posso 
usare per vangare la terra o darla in testa al 
vicino. Critichiamo l’ossessione per l’aumento 
del Pil ma spesso non ci chiediamo le 
conseguenze di una sua riduzione. Se crolla del 
2% non tutti vedono ridurre il proprio reddito in 
modo equivalente. C’è chi perde il 90% e le 
disuguaglianze sociali aumentano. La grande 
sfida, per chi si occupa come me di finanza e 
welfare, è l’equilibrio tra sistema dell’efficienza e 
dell’equità». 

Pietro Gorlani
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Il valore del paesaggio 

Rossana Bettinelli: i giovani 
imparino a non devastarlo
Rossana Bettinelli, presidente regionale di 
Italia Nostra (associazione che tutela il 
patrimonio storico, artistico e naturale 
dell’Italia) è soddisfatta: i maturandi hanno 
prevalentemente scelto «Il valore del 
paesaggio» come traccia per il loro tema. 
«Spero che qualche studente — commenta — 
si sia chiesto per quali ragioni, nonostante le 
leggi nazionali e le convenzioni europee, il 
paesaggio italiano, che è la nostra principale 
risorsa culturale e identitaria ma anche 
economica, venga continuamente sfregiato, 
consumato, cementificato, riempito di cave, 
discariche e inutili infrastrutture. Auspico che 

si siano fatti qualche
domanda e sappiano agire
in futuro con maggiore
coerenza di chi li ha
preceduti». L’architetto
Bettinelli si augura che nel
corso dei loro studi questi
giovani studenti «siano
stati formati alla
conoscenza e alla
consapevolezza del valore

del patrimonio culturale in Italia e in Europa. 
Spero sia stato loro insegnato che in Europa 
vige la convenzione europea del paesaggio del 
Duemila, un documento adottato dal comitato 
dei ministri della Cultura e dell’Ambiente del 
Consiglio d’Europa. La Convenzione, firmata 
da ventisette Stati della Comunità Europea, tra 
cui l’Italia nel 2006, prevede la salvaguardia di 
tutti i paesaggi. Confido inoltre che agli 
studenti sia stato spiegato che il nostro Paese 
si è dotato nel 2004 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, tra i più avanzati in 
Europa». (p.gor.) 
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Il primo voto delle donne nel 1946 

Agape Nulli: il giusto premio
per l’impegno nella Resistenza 
Quando le chiediamo «lei come l’avrebbe 
sviluppata, questa traccia?» sorride. 
Semplicemente, «avrei scritto la mia storia!». 
Staffetta partigiana delle Fiamme Verdi (oggi 
presidente onoraria), ci torna come fosse oggi, 
al 1946: quando prima in marzo in occasione 
delle amministrative, poi il 2 giugno per il 
referendum tra monarchia e repubblica, le 
donne votarono per la prima volta. «Se l’avessi 
fatto io, quel tema, avrei detto — e scritto — 
che il voto era il giusto premio per tutto quello 
che le donne avevano fatto durate la 

Resistenza». Lei compresa:
staffetta delle Fiamme
Verdi, con la sua bicicletta
macinava chilometri per
portare messaggi ai
partigiani, sfidando i posti
di blocco fascisti. A 18 anni
finì in carcere, «e ne ho
conosciute tante, in
prigione, di donne
preparatissime: pronte a

fare politica, anche più di adesso». Ora lo 
ammettono anche gli uomini, ricorda Agape, 
che «senza le donne non sarebbe stato 
possibile fare la Resistenza: avevano il diritto al 
voto». Ma lei alle urne non potè andarci: 
«Avevo 19 anni» e il limite era 21. Ma «ho fatto 
tantissima propaganda, sempre sulla mia bici, 
su e giù per la Valcamonica. Non avevo ancora 
finito di fare la Resistenza!». Moglie di Sam 
Quilleri, ex comandante partigiano, Agape 
Nulli sorride di nuovo: «Io ero repubblicana, 
mio marito monarchico. Quello del 1946 fu un 
referendum faticosissimo. E molto 
emozionante». 

Mara Rodella
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Il concetto di «confine» e i flussi migratori

Padre Toffari: bisogna capire
se vogliamo un mondo di tutti
Missionario scalabriniano, bresciano, della sua 
città ha fatto per anni la «terra di missione» 
per eccellenza. Perché dopo aver fondato nel 
1981 il Centro per la Pastorale dei Migranti, 
padre Mario Toffari l’ha diretto dal 2000 al 
2013, fino al trasferimento a Piacenza. Conosce 
perfettamente le parole «confine», frontiera, 
flussi migratori. E tutto ciò che declinate al 
presente comportano. Proprio per questo, se 
avesse dovuto svilupparla lui, la traccia sul 
significato del confine (e muro) nella storia 
recente, «ne avrei prima di tutto citato il 
significato inteso come limite naturale della 
persona, che lo accetta in quanto tale». 

Secondo: «la distinzione
artificiale, invece, tra ciò
che è mio e ciò che è tuo».
Che attenzione, però,
secondo padre Toffari «di
certo non può fermare la
necessità vitale di
oltrepassarlo». Per
intenderci: «Se per non
morire di fame devo
rubare, allora sono

legittimato a farlo, come anche i tribunali 
hanno confermato». E allora bisogna scegliere 
da che parte stare: «Se continuare a pensare a 
un’Europa formata da Stati Nazione da 
difendere — cita Alessandro Manzoni, Marzo 
1821: «Una d’arme, di lingua, d’altare, di 
memoria, di sangue, di cor» — al punto da 
giustificare una guerra, o se, invece, 
desideriamo un mondo che non sia mio o tuo. 
Ma di tutti». Riabilitando sì il concetto di 
confine come limite naturale di ogni essere 
umano, ma rivedendone il senso artificiale. 

M. Rod.
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Esame di Stato La prima prova

Il rapporto padre-figlio nelle arti del Novecento

Di Corato: esempi di continuità, contro l’attrito generazionale
Un tema difficile quello del 
rapporto padre-figlio, 
specialmente oggi, con le 
generazioni che si allungano 
sempre di più. E in un 
mercato del lavoro 
impermeabile, in cui 
l’Università rischia di rivelarsi 
un parcheggio più che un 
trampolino di lancio. In 
tempi di competizione 
generazionale però, «le arti 
offrono grandi esempi di 
continuità» spiega il direttore 
di Brescia Musei, Luigi Di 
Corato. «Il caso di Auguste 
Renoir, grande pittore 
impressionista, e di suo figlio 
Jean, tra i più importanti 
registi francesi, lancia un 
messaggio chiaro di 

continuità: ciascuno fu 
grande nella propria arte e il 
figlio non fu copia smunta del
padre». Di botteghe 
famigliari ne è piena la storia 
dell’arte, un altro grande 
esempio è Raffaello: «Era 
figlio di Giovanni Santi, che 
non solo riuscì a offrire al 

figlio una formazione 
mirabile, ma fu egli stesso 
pittore di corte eccellente, 
conoscitore della pittura 
fiamminga e anticipatore di 
Piero della Francesca». Di 
continuità tragica racconta 
invece la musica del 
Novecento, con «il talento 
geniale e maledetto di Tim 
Buckley (stroncato 
giovanissimo da una overdose 
nel ‘75 a soli 28 anni dopo 
aver cambiato la storia del 
rock, ndr) di cui il figlio Jeff 
seguì le orme (divenendo, 
dopo la morte accidentale per 
annegamento, un autore di 
culto, ndr)». 

G. V.
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Prima prova ieri mattina all’esame di maturi-
tà per 8.500 studenti bresciani alle prese con le
tracce scelte dal Ministero per il tema di italia-
no. Tracce impegnative, ma anche stimolanti, 
che spaziano dall’analisi del testo di Umberto
Eco alla stesura di un saggio breve o di un arti-
colo di giornale su diversi argomenti: dal rap-
porto padre-figlio nell’arte, all’ambiente alla
sua tutela e alla conservazione, ai confini e
quindi al problema dell’immigrazione, fino al-
l’uomo nello spazio con riferimenti all’espe-
rienza di Samantha Cristoforetti. Una mattinata
che i ragazzi del 1997 ricorderanno per tutta la
vita, di cui parleranno spesso negli anni a veni-
re, ricordando l’ansia, l’emozione e — si spera

— l’ottimo risultato finale. Perché l’esame di 
maturità non si dimentica mai. E alcuni bre-
sciani illustri hanno accettato di rimettersi alla
prova misurandosi con la traccia più consona 
alla loro attività e alla loro preparazione. Ecco
come avrebbero svolto le tracce di ieri Agape
Nulli, staffetta partigiana e promotrice del voto
alle donne; padre Mario Toffari, tra i fondatori
del centro migranti; Luigi Maria Di Corato, di-
rettore di Brescia Musei; Rossana Bettinelli di 
Italia Nostra e Paolo Panteghini, docente di eco-
nomia e assessore al Bilancio del Comune di 
Brescia. Ci hanno raccontato emozioni, rifles-
sioni e considerazioni sulle tracce del tema. 
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